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INTERVISTA AL VICE PRESIDENTE DELL’ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI DI CREMONA, ALESSANDRO RATINI

«Manifattura di nuovo prioritaria»
Preoccupano soprattutto la concorrenza della Cina e la crisi dell’economia tedesca
  e prospettive (incer‐

te) di crescita dell’e‐
conomia europea a
fronte dell’accelera‐
zione della produzio‐
ne industriale cinese.

Il ruolo che l’Europa è chiamata
a giocare per aiutare l’economia
continentale a tornare competi‐
tiva in uno scenario mondiale
sempre più complesso. La sfida
rappresentata da una gestione
pragmatica e cioè improntata
alla sostenibilità economica e
sociale, oltreché ambientale,
della transizione verde. Sono al‐
cuni dei punti affrontati da A‐
lessandro Ratini, Vice Presiden‐
te dell’Associazione Industriali
di Cremona con delega all’Inter‐
nazionalizzazione, in questa in‐
tervista rilasciata al settimanale
Mondo Padano. Proprio mentre
‐ come rileva l’Istat ‐ a novem‐
bre (per il 22° mese consecuti‐
vo) la produzione industriale ri‐
sulta ancora in calo su base an‐
nua, seppur in lieve aumento ri‐
spetto a ottobre. 

Dottor Ratini, lo scenario eco-
nomico, quello geopolitico e
alcuni dati in particolare
sull’export iniziano a preoc-
cupare le aziende e i mercati.
Lo può confermare?
«I numeri raccontano in modo
chiaro la situazione che stiamo
vivendo: se prima del Covid, nel
2019, la quota di ricchezza ge‐
nerata dall’industria italiana e‐
ra pari al 19,9% del Pil, oggi sia‐
mo scesi al 18,1%. In pratica,
due punti in meno in soli cinque
anni. Uno scossone importante
le nostre aziende lo avevano già
subito con la crisi del 2008: la
quota dell’industria era del
22% nel Duemila. Le imprese
più fragili allora rimasero sul
terreno, sul mercato sopravvis‐
sero le aziende in grado di reg‐
gere la competizione interna‐
zionale. Ma adesso la storia si
ripete. Se di fronte a tempi duri
l’industria reagisce investendo
di meno, non è un buon segnale.
Perché meno un’impresa inno‐
va, meno sarà competitiva in fu‐
turo. Lo stallo del mercato in‐
terno è ormai evidente: se l’Ita‐
lia non compra, per l’industria i‐
taliana non resta che bussare al‐
l’estero. E in effetti su questo
negli anni abbiamo fatto bene,
scalando la classifica dei Paesi
esportatori e superando anche
il Giappone. Ma adesso, dalle ul‐
time rilevazioni statistiche di
Confindustria, constatiamo, an‐

L

che da questo punto di vista, u‐
na situazione alquanto preoccu‐
pante e i dati ce lo dicono chia‐
ramente. L’export, da sempre
traino della nostra economia, si
rivela debole. Dopo tre cali tri‐
mestrali consecutivi (‐0,2% in
volume nel 3°), resta debole an‐
che nel 4°. Le vendite extra‐UE
sono diminuite a partire da ot‐
tobre (‐3,5% in valore), per la
frenata del mercato USA e la ca‐
duta dell’export verso la Cina (‐
21,3% nei primi dieci mesi).
Stati Uniti e Germania sono in
frenata e non dimentichiamo
che insieme valgono oltre il
20% del nostro export. Per
quanto riguarda gli USA rilevia‐
mo una produzione industriale
in calo anche nel 4° trimestre (‐
0,3% a ottobre) e gli indicatori
congiunturali segnalano un’ul‐
teriore debolezza a novembre,
mente la crescita degli occupati
(+227 mila unità) continua ad
alimentare i consumi, che si
confermano il motore dell’eco‐
nomia statunitense. È innegabi‐
le che al momento siamo tutti in
allerta per comprendere le pri‐
me mosse della nuova presiden‐
za Trump. Il rischio principale è
che imponga pesanti dazi anti‐
dumping sulle importazioni
dalla Cina e, di conseguenza, va‐
langhe di prodotti cinesi possa‐
no invadere “sotto costo” il vec‐

chio continente, schiacciando
parte della capacità industriale
dell’Unione europea. Ma la no‐
stra maggior preoccupazione è
per la crisi tedesca: le interdi‐
pendenze tra le nostre due eco‐
nomie sono strettissime e, no‐
nostante l’ampio processo di di‐
versificazione realizzato dalle
imprese italiane negli ultimi an‐
ni, l’export verso la Germania,
nostro principale mercato di
sbocco, pesa per quasi il 12%
del totale di beni esportati. Le
vendite italiane nel Paese, tutta‐
via, sono in calo da due anni».

L’Europa gioca un ruolo cru-
ciale. Vi abbiamo spesso sen-
tito parlare dei vincoli regola-
mentari provenienti dall’UE.
«Certamente, a quanto già detto
si aggiungono gli ulteriori vin‐
coli regolamentari provenienti
dall’Europa e legati soprattutto
al Green Deal. Normative come
l’ETS, il CBAM e quella sul taglio
delle emissioni nel settore auto‐
motive rappresentano pesanti
fattori di incertezza. Ciò soprat‐
tutto perché non è chiaro se, e
quando, l’inerzia delle politiche
messe in campo dalla preceden‐
te Commissione UE ‐ che valu‐
tiamo corrette negli obiettivi,
ma troppo penalizzanti nella lo‐
ro declinazione ‐ verrà invertita.
Da questo punto di vista auspi‐

chiamo un’industria che torni
ad essere il primo punto all’or‐
dine del giorno dell’agenda eu‐
ropea. L’Europa è al bivio e deve
compiere scelte coraggiose, an‐
che cambiando senso di marcia,
laddove sia necessario, rispetto
ad alcune decisioni prese in
precedenza».

E la Cina cresce.
«La Cina, d’altro lato, cresce
grazie agli incentivi: accelera la
produzione industriale, trainata
dai nuovi ordini (che segnano la
crescita più elevata degli ultimi
tre anni e mezzo) e dalla ricosti‐
tuzione delle scorte, a testimo‐
nianza di un’accresciuta fiducia
sulle prospettive, grazie anche
agli incentivi per rilanciare la
domanda interna e stabilizzare
il mercato azionario e immobi‐
liare. In questo intricato qua‐
dro, i fronti di guerra ancora a‐
perti in Russia‐Ucraina e l’esca‐
lation della situazione in Medio
Oriente non fanno altro che ag‐
gravare pesantemente la situa‐
zione: per le nostre imprese
raggiungere questi mercati
commerciali diventa ormai mol‐
to difficile».

Sul territorio trova riscontri
sui dati che ci ha appena rac-
contato? Quali sono i rischi
che le imprese potrebbero
dover fronteggiare?
«Questi dati trovano conferma
anche sul nostro territorio dove
i segnali di incertezza, legati sia
alla domanda interna ed estera,
sia ai costi del credito e dell’e‐
nergia, generano moltissimi
malumori all’interno delle a‐
ziende. Il rischio è forte: perde‐
re base produttiva, inducendo
le imprese, che oggi non hanno
particolari vincoli su dove inse‐
diarsi, a farlo fuori dall’Italia, se
non addirittura fuori dall’Euro‐
pa. Perdere base produttiva, per
via di delocalizzazioni o cessa‐
zioni di attività, non è un pro‐
blema per la sola industria, ma
per il Paese. Non possiamo di‐
menticare che la competitività
delle imprese ha valore sociale,
perché senza industria non c’è
lavoro e perché, senza di essa,
verrebbe meno la componente
più vitale della nostra econo‐
mia, quella che innova e che
compete sui mercati internazio‐
nali, che contribuisce in modo
determinante alla tenuta del si‐
stema Paese in generale e al si‐
stema di welfare in particola‐
re».

Alessandro
Ratini, 
Vice
Presidente
dell’Associa-
zione
Industriali 
di Cremona
con delega
all’Interna-
zionalizza-
zione

L’EUROPA

E’ a un bivio.
Deve compiere
scelte
coraggiose,
anche
sterzando

INCOGNITA

Siamo 
in allerta per
comprendere 
le mosse di
Trump. Il rischio
sono i dazi

IL RISCHIO

Perdere base
produttiva è un
problema per
tutto il Paese:
l’impresa ha un
valore sociale
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